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LA SCOPERTA

La catena delle Alpi, il più grande massiccio montuoso d’Europa ed il più elevato (4807m), si estende per 1200 chilometri in un vasto arco con i bordi asimmetrici, dalle sponde del Mediterraneo a Sud fino al bacino di Vienna a Nord, e dalla valle del Rodano a Ovest fino alla Slovenia a Est. Con una larghezza variabile da 130 a 250 chilometri, è una vera barriera geografica dal rilievo ostile e dal clima rigido, intagliata tuttavia da profonde valli che hanno favorito il suo popolamento, fin dalla fine dell’ultima glaciazione, da parte di gruppi mesolitici e poi neolitici. Una di queste, la valle di Senales, situata nella zona Est della catena delle Alpi, permette di attraversare le Alpi Tirolesi attraverso i colli di Tisa e dell’Hauslab, e poi la valle dell’Ötztal. E’ lungo questo itinerario che visse e morì “l’uomo venuto dal ghiaccio”.

LUOGO E CIRCOSTANZE DELLA SCOPERTA

Giovedì 19 settembre 1991, Erika ed Helmut Simon, una coppia di turisti tedeschi, non si resero conto della fantastica scoperta che stavano per fare. Partiti dal rifugio di Similaun per una giornata di escursioni, scendendo dalla cima del Finailspize, lasciando il percorso abituale per procedere più speditamente attraverso una piccola depressione ghiacciata, scorsero una forma che emergeva da una cavità parzialmente piena d’acqua. Incuriositi, si avvicinarono e scoprirono, con sorpresa e raccapriccio, che si trattava di un corpo umano, del quale solamente la testa e le spalle uscivano dal ghiaccio. 

Le autorità italiane e austriache furono informate lo stesso giorno della scoperta. L’inchiesta fu poi condotta dalla polizia austriaca. Un rappresentante del Servizio di Soccorso in Montagna si portò sul luogo ed esaminò il corpo, in parte liberato grazie alle condizioni atmosferiche favorevoli che avevano modificato l’aspetto del ghiacciaio di Similaun. Si trattava di un adulto, dalla corporatura alta e magra, quasi femminile, con le scapole evidenti. La sua testa era girata verso il terreno, con il viso nascosto e con la parte superiore del busto appoggiata su una roccia circondata da acqua sorgiva. La pelle del personaggio  appariva come incartapecorita e fu notata la presenza di una ferita alla testa e delle strane strisce nere sul dorso che il rappresentante del Servizio di Soccorso interpretò erroneamente come dei segni di ferite mortali. Niente lasciava ancora presagire della reale antichità della mummia. 

La mummia dell’«uomo venuto dal ghiaccio» è stata ritrovata sulla frontiera italo-austriaca, al limite del Tirolo settentrionale (Austria) e dell’Alto Adige (Italia), nel massiccio delle Alpi dell’Ötztal. Essa giaceva a 3213 metri d’altitudine, tra il colle di Hauslab e il colle di Tisa, non lontano dal rifugio di Similaun, sul territorio del comune di Senales (provincia autonoma del Tirolo meridionale).

Il sito della scoperta dell’«uomo venuto dal ghiaccio», sulla linea di cresta che separa l’Austria dall’Italia, spiega come non fu possibile, in un primo tempo, attribuire con certezza una «nazionalità» a questa mummia. 

Solo con l’arrivo sul sito, il 2 ottobre 1991, di una équipe di geometri fu dimostrato che il corpo giaceva sul suolo italiano, a 92 metri circa a Sud della frontiera.

GLI SCAVI ARCHELOGICI

I vari tentativi di recuperare la mummia dell’«uomo venuto dal ghiaccio» sono stati realizzati in condizioni assai poco «archeologiche» perché non si dubitava ancora dell’importanza di questa scoperta. Un primo tentativo di recupero venne effettuato con l’aiuto di un martello pneumatico e di un trapano ad aria compressa, che ebbero la conseguenza di danneggiare l’anca e la coscia sinistra della mummia. Poi, con un pezzo di legno (che si scoprirà più tardi essere una parte dello zaino dell’«uomo venuto dal ghiaccio», si tentò di frantumare il ghiaccio che circondava la mummia, prima che il cadavere non fosse definitivamente liberato a colpi di racchette da sci e di piccozza! Parallelamente a queste operazioni, molti oggetti del suo equipaggiamento furono ritrovati a più o meno grande distanza dalla mummia tra il 19 e il 24 settembre 1991. È così che numerosi frammenti di cuoio e di pelliccia, due recipienti in corteccia di betulla (di cui uno rotto), un pezzo di arco, resti di uno zaino, un’ascia con la lama in rame, un pugnale con la lama in selce e una faretra contenente 14 frecce furono ricuperati. Solo a partire dal 3 ottobre 1991 una prima ispezione archeologica ebbe luogo. Essa permise di scoprire nuovi brandelli di pelliccia, resti di cuoio e d’erba.

Tuttavia, il cattivo tempo mise rapidamente termine a questi primi lavori che ripresero soltanto il 10 agosto dell’anno successivo. Durante questa campagna di scavo, la depressione di 23 metri per 10 metri dove giaceva la mummia fu intieramente studiata, nella fattispecie grazie all’uso di apparecchiature a getto di vapore per far fondere il ghiaccio. Questo permise di ricuperare 400 oggetti diversi, tra cui un berretto in pelle d’orso munito di una mentoniera e la seconda parte dell’arco, rotto l’anno precedente. Un’unghia, due frammenti di pelle, resti vegetali e numerosi peli tra i quali alcuni umani  furono ugualmente raccolti grazie al filtraggio delle acque di scolo.

Fin dalle prime ore della scoperta, le persone presenti sul posto notarono numerosi frammenti di oggetti sparsi intorno al corpo. Con le scoperte supplementari fatte con gli scavi archeologici del 1992 e grazie allo studio della posizione di tutti questi oggetti in rapporto al corpo della mummia, fu possibile ricostruire gli ultimi istanti di vita dello sventurato. Sembra che, sorpreso dalle condizioni meteorologiche avverse, egli avrebbe cercato riparo nella depressione dove fu poi ritrovato nel suo mantello di paglia. Lottando contro il freddo e il sonno, si sarebbe sbarazzato di ciò che lo intralciava, la sua faretra, il suo sacco, l’arco e l’ascia, ritrovati a circa 5 metri dalla roccia su cui giaceva. Debolmente, egli avrebbe raccolto le sue ultime forze per avanzare di alcuni passi prima di crollare, perdendo il recipiente in corteccia di betulla e il suo berretto che scivolò ai piedi della roccia. Là, sfinito, vinto dai morsi del freddo, il sonno l’avrebbe vinto, sonno dal quale non doveva mai più svegliarsi.

UNA RICOSTRUZIONE CHE EVOCA L’UOMO, IL SUO MODO DI VIVERE E IL SUO AMBIENTE

La conca rocciosa naturale dove giaceva la mummia dell’uomo di Similaun ha dunque conservato un numero impressionante di oggetti vari: vestiti, armi, utensili, recipienti, medicine. Le materie prime diverse sono altrettanto numerose: pelle, cuoio, legno, metallo, fibre vegetali, funghi, foglie, selci, carboni di legna, ossa di animali. L’insieme costituisce l’equipaggiamento completo di un uomo previdente, che si sapeva vestire per un percorso in alta montagna, equipaggiarsi per cacciare o per raccogliere pietre e minerali, curarsi con medicine tradizionali, un uomo che sapeva nutrirsi di carne, di frutti e di cereali cotti, un uomo avvezzo agli sforzi e abituato ai rischi, che si era munito di una piccola attrezzatura per far fronte agli incidenti, un uomo che tuttavia trovò la morte sul suo percorso di montagna.

Da dove proveniva? Probabilmente dalla valle di Senales o da più lontano, verso Sud.

Dove andava? Probabilmente al di là del colle di Tisa, verso le Alpi dell’Ötztal, o ancora oltre, in ogni caso verso Nord.

Chi era? Un cacciatore di cervi o di stambecchi, un pastore, un mercante, un fabbro o un uomo che faceva scambi tra le valli, da una parte all’altra delle Alpi  dell’Ötztal, e che frequentava gli agricoltori delle basse valli.

L’ULTIMA DIMORA DELL’«UOMO VENUTO DAL GHIACCIO»

Dopo molti anni di esami clinici (autopsie, radiografie…) eseguiti all’Università di Innsbruck, la mummia fu riportata al suo paese d’origine, l’Italia, dove è esposta nel Museo Archeologico di Bolzano, rinnovato e inaugurato il 28 marzo 1998, in onore del suo ritorno.

L’EQUIPAGGIAMENTO DELL’«UOMO VENUTO DAL GHIACCIO»

A parte la sua calzatura destra e forse, secondo i primi testimoni della sua scoperta, i suoi gambali, l’uomo di Similaun è stato ritrovato nudo, ma integralmente conservato dal ghiaccio.

I suoi vestiti, meno risparmiati dal tempo, possono essere ricostruiti partendo da frammenti vegetali e da lembi di pelle di capra, di cervo, di camoscio, di bue e d’orso bruno, ritrovati nelle immediate vicinanze della mummia.

Le sue armi ed i suoi utensili hanno per contro molto ben resistito ai cinque millenni passati nel ghiaccio. L’ascia in metallo è anche la sola lama in metallo conosciuta ad oggi che sia stata ritrovata ancora immanicata.

Gli elementi del suo equipaggiamento, armi ed utensili, e i resti del suo vestito sono stati recuperati in un raggio da 4 a 5 metri intorno al corpo mummificato dell’uomo di Similaun, per la maggior parte disposti accuratamente sul bordo della cavità rocciosa, quando l’uomo si era seduto e steso sul suolo del solco roccioso.

I VESTITI

La maggior parte dei vestiti dell’«uomo venuto dal ghiaccio» era in pelle grossolanamente conciata; nessun tessuto è stato utilizzato e sono stati scoperti alcuni frammenti di pelli: capra, cervo, camoscio, bue, orso bruno.

La cintura che sorreggeva i gambali, fissava nel contempo lo “slip”, una specie di perizoma simile a quello portato dagli indiani dell’America del Nord. Questo perizoma fu confezionato con una pelle di capra domestica.

Fissate alla precedente cintura, i gambali, sempre in pelle di capra domestica, erano realizzati con pezzi di pelli cucite che formavano una specie di pantaloni senza piedi. Questi gambali assomigliano a quelli che portavano gli indiani dell’America del Nord.

La cintura dell’ «uomo venuto dal ghiaccio», in pelle di vitello, aveva una tasca marsupiale che conteneva piccoli utensili.

La sua giacca era costituita da una pelle di capra domestica. Il vestito andava fino alle spalle e si chiudeva al collo; la lunghezza di 94 cm lo faceva arrivare fino alle ginocchia. Non si sa se questa giacca avesse le maniche.

Le calzature sono state lavorate separatamente: suola e tomaia sono state assemblate in due tempi. Molto consunte, le suole hanno sofferto della marcia su terreno roccioso e la loro taglia corrisponde ad un 38 attuale. La suola era ovale, in cuoio di cervo. Internamente, fissata alla suola, un calzettone di filo di fibre vegetali, riempito di paglia o di fieno, assicurava l’isolamento.

Sopra tutti questi abiti, l’ «uomo venuto dal ghiaccio» vestiva una cappa di fibre vegetali intrecciate, unico elemento del vestiario di carattere “tessile”.  Senza maniche ed aperto sul davanti, questa cappa poté servire da impermeabile ed anche da materassino al suolo.

Il berretto, originariamente di forma ovoidale, era composto da pezzi di pelle d’orso cuciti insieme.

GLI ACCESSORI

L’ascia in rame

Appoggiata contro il bordo della roccia si trovava un’ascia con una lama in rame e col manico in legno di tasso, unico modello di ascia ancora immanicata e ben legata conosciuto fino ad oggi, autenticata come ascia e non come accettino, grazie alla posizione della lama.

Il pugnale in selce

Ricuperato insieme alla mummia, questo piccolo pugnale di 13 cm di lunghezza doveva misurarne 14,4 prima di essere rotto e rovinato dagli escursionisti. Alla base del manico, una piccola tacca consentiva di trattenere una cordicella in fibra vegetale che doveva unire il pugnale e il suo fodero, intrecciato in fibre di tiglio.

Una panoplia di cacciatore con l’arco


L’arco in legno di tasso

L’arco era appoggiato contro la parete della piccola depressione rocciosa, a quattro metri dalla mummia. Lungo 1,85 m e quindi più alto del suo proprietario, è costruito in legno di tasso. Sprovvisto della sua corda, non era pronto per un uso immediato. La corda ritrovata nella faretra era probabilmente la sua. 


La faretra

La faretra è in pelle di camoscio. Nonostante che le bretelle non siano state ritrovate, questa faretra era probabilmente portata a bandoliera, Conteneva quattordici frecce, una cordicella, due tendini di animali, quattro punte e un punteruolo in corna di cervo.


Il materiale contenuto nella faretra


Le frecce

Quattordici frecce in legno di viburno erano sistemate nella faretra, con le punte rivolte in basso secondo la norma, per essere sfilate facilmente e nel senso giusto al momento del tiro.

Due frecce soltanto, benché spezzate, sono complete: punta in selce conficcata nell’asta e impennaggio in piume d’uccello. Le quattro punte di corna di cervo, legate insieme con una piccola corda vegetale, rappresentano senza dubbio la materia prima

per fabbricare altre punte adattabili sulle aste in viburno già preparate.


La corda

La corda misura più di due metri ed è in tessuto vegetale (fibra di tiglio).


I tendini

La faretra conteneva due tendini di un grande erbivoro, lunghi circa 20 cm, legati tra di loro con una cordicella vegetale. Essi rappresentano dei legacci di soccorso, utili in ogni occasione.


Il punteruolo in corno di cervo

Un punteruolo in como di cervo, molto affilato, poteva servire a tagliare la selvaggina come testimoniano le tracce di sangue ritrovate sulla sua superficie.


Il contenuto della sacca alla cintura (marsupio)

Nella sua sacca (marsupio) si trovavano un raschiatoio, un punteruolo e una lamella di selce, una lesina in osso a doppia punta e un fungo di faggio o di betulla che poteva servire per accendere il fuoco. Uno dei bordi del raschietto di 6.7 cm. presenta un “lustro da cereali” che ha potuto essere provocato dal taglio di numerose fibre vegetali.


Il punteruolo

Questo punteruolo sembra essere la causa della scanalatura a V e dei piccoli fori osservati sul fusto del nocciolo della faretra.


La lamella

Una piccola lamella in selce di 1.7 cm. è tagliente come una lama di rasoio. Presenta delle tracce di piume di uccelli e può servire per preparare l’impennaggio delle frecce.


L’ago in osso

Questo ago di 7.1 cm. di lunghezza è stato fabbricato con un metatarso di pecora, o di capra o di camoscio. Il suo uso andava dal lavoro di cucito all’esecuzione di tatuaggi.


Il “ritoccatore”

Questo oggetto ha l’aspetto di una grossa matita: un’impugnatura circolare in legno di tiglio tagliata in punta, da cui esce appena (3.5 mm.) una piccola punta arrotondata di legno. Questo utensile serviva probabilmente a ritoccare per pressione gli utensili in selce.


I recipienti in corteccia di betulla.

Un recipiente in corteccia di betulla, di forma cilindrica, alto 20 cm. e largo al massimo 15 cm. era posto a due metri dalla testa della mummia. Tutto sembra indicare che questo piccolo recipiente in corteccia di betulla conteneva della brace conservata nelle foglie fresche di acero e destinate a riscaldare le mani dell’uomo dei ghiacci durante la traversata del colle di Tisa, a più di 3000 metri. Un secondo recipiente in corteccia di betulla, il cui uso non è ancora stato determinato, è stato ritrovato vicino all’arco.


La gerla o zaino

L’uomo venuto dai ghiacci era munito di una gerla o zaino. Questo bagaglio tradizionale è ancora utilizzato nelle Alpi del Nord, in Veneto (càdola) e nel Trentino.


Il piccolo disco di pietra 

Un frammento di pietra dolomitica è lavorato come una perla: è un piccolo disco forato al centro, infilato in una cinghia di cuoio ritorta e attaccata a molti fili di cuoio. Parure, ornamento o amuleto?   

SCHEDA PRATICA DELLA MOSTRA

La mostra è composta da:




- 14 pannelli espositivi




- una fotografia panoramica con pannello luminoso

                              - un audiovisivo

                              - 3 diorami della mummia nel suo scenario

                              - 3 vetrine di oggetti

I pannelli espositivi trattano le seguenti tematiche:

· la catena delle Alpi,

· l’ uomo che emerge dal ghiaccio (il contesto geografico, la storia della scoperta e degli scavi archeologici,

· l’equipaggiamento dell’«uomo di Similaun»,

· ai tempi dell’«uomo venuto dal ghiaccio» (il quadro cronologico e le datazioni),

· una mummia al microscopio (le caratteristiche antropologiche e la paleopatologia),

· le mummie nel mondo,

· il vestito di un abitante delle Alpi di 5200 anni fa,

· l’abbigliamento dell’«uomo venuto dal ghiaccio»,

· «Ötzi»: l’uomo della val Senales (il tragico destino di un uomo).

Le vetrine presentano:

· ricostruzioni del cranio e della mandibola dell’uomo venuto dal ghiaccio                   (stereolitografia del suo cranio e dello scheletro post-cranico),

· ricostruzioni della struttura delle sue calzature (fibre vegetali intrecciate e amalgama di paglia) e del berretto in pelo d’orso,

· ricostruzioni del suo equipaggiamento: ascia, ritoccatore, recipiente in betulla, arco, frecce, pugnale e fodero.
L’audiovisivo (con 2 film da 3 a 4 minuti ciascuno) racconta la scoperta nel 1991 dell’«uomo venuto dal ghiaccio», poi lo scavo, lo studio a Innsbruck e infine il suo ritorno e la sua esposizione a Bolzano.

Infine tre ricostruzioni della mummia presentano in modo molto realistico:

· la mummia nel ghiaccio all’atto della sua scoperta (con l’avambraccio immerso nell’acqua),

· la mummia nella sua cella come si presenta a Bolzano (distesa sul dorso),
· il personaggio ricostruito in piedi e vestito (iper-realistico in silicone).
Ötzi non è più lo stesso dopo che la specialista in dermoplastica Elisabeth Daynes gli ha rifatto il ritratto. Fronte alta, naso lungo, occhi infossati e labbra piccole: nulla in comune con il viso pesante e segnato che gli si era attribuito alcuni anni fa. Elisabeth Daynes ha lavorato partendo da un’immagine in 3D del cranio «corretto», realizzato dall’ Istituto di anatomia patologica dell’Università di Innsbruck (Austria) e da reperti antropomorfologici, valutati all’Istituto di ricerca criminale della Gendarmeria nazionale. L’ultima ricostruzione di Ötzi gli dà una fisionomia di uomo moderno, una visuale che si accorda con la concezione attuale che hanno gli specialisti sul Calcolitico.

La mostra è allestita dal 13 Gennaio all’8 Aprile 2001, nella Chiesa di Sant’Agostino, Via Principi d’Acaja, Pinerolo, a cura del CeSMAP, Centro Studi e Museo d’Arte Preistorica di Pinerolo.
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